
VI domenica di Pasqua  
 
LETTURE: At 15,1-2.22-29; Sal 66; Ap 21,10-14.22-23; Gv 14,23-29 
 
La prima e la seconda lettura di questa sesta domenica di Pasqua ci offrono due immagini 
simboliche di Gerusalemme. Nel racconto degli Atti è la sede di un incontro, che la tradizione 
successiva definirà ‘concilio di Gerusalemme’, attraverso il quale la prima comunità cristiana dovrà 
assumere una decisione fondamentale per la sua storia successiva: se imporre o meno ai cristiani 
provenienti dal mondo pagano l’obbligo della circoncisione e dell’osservanza integrale della legge 
mosaica. Il brano dell’Apocalisse ci porta invece a contemplare già la Gerusalemme celeste, che 
viene da Dio e risplende della sua gloria. Una città perfetta, aperta a tutte le tribù di Israele (ma è un 
linguaggio simbolico per affermare che tutti i popoli della terra vi trovano ospitalità come nella loro 
vera patria). Anche le mediazioni di ogni tipo – quelle religiose come il tempio, quelle cosmiche 
come il sole e la luna – vengono meno, poiché cedono il passo all’immediatezza della presenza di 
Dio e dell’Agnello, simbolo con il quale l’Apocalisse allude sempre al Signore Gesù crocifisso e 
risorto. Dio e l’Agnello sono il suo tempio e la sua luce. Se ora noi abbiamo bisogno di segni per 
incontrare il mistero di Dio e percepire la sua presenza nella nostra storia, allora potremo 
contemplare Dio faccia a faccia, senza più mediazioni. Se ora abbiamo bisogno di essere illuminati 
per camminare verso Dio, allora sarà Dio stesso a farsi nostra luce. Se ora viviamo la nostra 
appartenenza ecclesiale come luogo di distinzione tra coloro che credono e coloro che non credono 
o vivono altre appartenenze religiose, allora scopriremo Gerusalemme come luogo di incontro di 
tutti i popoli. La città, infatti, ha porte aperte verso ogni punto cardinale; da ogni confine della terra 
i popoli vi giungeranno e potranno accedervi, come ricorda anche il salmo responsoriale: 
 

Ti lodino i popoli, o Dio, 
ti lodino i popoli tutti. 
La terra ha dato il suo frutto. 
Ci benedica Dio, il nostro Dio, 
ci benedica Dio e lo temano 
tutti i confini della terra (Sal 66,6-8). 

 
L’Apocalisse stessa, nei versetti che seguono immediatamente quelli proclamati dal 

lezionario liturgico, insiste nel descrivere queste porte sempre aperte e verso tutti: «le nazioni 
cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si 
chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e 
l’onore delle nazioni» (vv. 24-26). Nella città non potrà entrare niente di falso e di impuro, ma «solo 
quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello» (v. 27). È lui, infatti, l’Agnello, la vera 
porta, in virtù del suo mistero pasquale. La sua mediazione salvifica si rende presente nella storia 
attraverso la comunità cristiana, fondata sulla testimonianza apostolica dei Dodici, che porta a 
compimento l’elezione di Israele e delle sue tribù. I nomi delle Dodici tribù sono infatti scritti sopra 
le dodici porte, così come i nomi dei Dodici apostoli sui dodici basamenti della città santa. Il 
simbolismo è ricco, complesso, ma affascinante: la salvezza di Dio, attraverso l’elezione di Israele e 
della Chiesa, si apre – come queste porte rivolte a oriente e a settentrione, a mezzogiorno e a 
occidente – per accogliere tutti i popoli, secondo la promessa di Gesù custodita nei vangeli: 
«Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel 
regno di Dio» (Lc 13,29).  

Proprio perché la vera porta è l’Agnello, e nella sua Pasqua la salvezza di Dio può essere 
annunciata a tutte le genti, la comunità storica di Gerusalemme giunge a decidere, nel discernimento 
guidato dallo Spirito Santo (cfr. At 15,28), che non è necessario imporre la circoncisione ai 
convertiti dal paganesimo. Infatti, afferma Pietro nella riunione di Gerusalemme (in un passo che la 



lettura liturgica omette): «Noi crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come 
loro» (v. 11). Per la sua grazia, non per altro. 

Queste due immagini di Gerusalemme, che le prime due letture dell’eucaristia ci offrono, 
evocano in fondo la Chiesa in tutto il suo mistero. È una comunità che cammina nella storia, come 
ci ricordano gli Atti, e in questa sua dimensione è attraversata da tensioni e visioni differenti, 
sempre impegnata in un faticoso discernimento spirituale della volontà di Dio, chiamata a decisioni 
che possono anche mutare nel tempo e adattarsi a differenti contesti storici e culturali. Nello stesso 
tempo, annuncia l’Apocalisse, c’è una dimensione misterica della Chiesa, un suo scendere dall’alto 
e dal mistero di Dio, che già la abita e la trasfigura nella sua luce, per renderla «una gemma 
preziosissima, come pietra di diaspro cristallino» (Ap 21,11). E soprattutto per farne sacramento di 
salvezza per tutti i popoli, nonostante tutti i suoi limiti storici. 

Noi siamo in cammino verso la Gerusalemme celeste per scoprire – ma solo a condizione di 
essere già per via, protesi verso la meta – che è Gerusalemme stessa a scendere verso di noi in tutta 
la sua bellezza, per compiere il nostro desiderio e il nostro pellegrinaggio. In questo cammino, come 
ci ricorda Gesù nell’evangelo di Giovanni, dobbiamo portare con noi un bagaglio sobrio, essenziale 
ma indispensabile. Innanzitutto una parola da osservare e custodire, o meglio, quella parola che è 
Gesù stesso come rivelazione definitiva del Padre. Dimorando in lui e nel suo amore siamo certi di 
essere già in comunione con il Padre, anche nel tempo del nostro pellegrinaggio. A consentirci di 
rimanere nella Parola c’è il dono dello Spirito Santo – il secondo bene essenziale da portare con sé – 
che ci insegna ogni cosa ricordando tutto ciò che il Signore Gesù ci ha detto. Quello dello Spirito è 
un insegnare ricordando, consentendoci di approfondire la rivelazione di Gesù e anche di discernere 
nella sua luce le decisioni da assumere di volta in volta, di fronte ai problemi che man mano 
insorgono lungo il cammino. Appunto come accade nel concilio di Gerusalemme, quando le 
decisioni vengono prese sulla base di quanto «è parso bene allo Spirito Santo e a noi» (v. 28). Un 
terzo bene da portare con sé è la pace donata dal Signore, che vince ogni turbamento e timore. Non 
mancano infatti lungo la via rischi, pericoli, ostilità, scelte coraggiose da assumere. Tutto può però 
essere affrontato senza paura, nella pace che è dono del Signore e non del mondo, e che dunque 
possiamo accogliere se siamo disponibili a una comunione con il Signore che ci converte dalle 
logiche mondane per farci aderire sempre di più al suo stesso ‘sentire’. 

Preparando in questo modo il bagaglio per il viaggio ci si accorge tuttavia che si porta con sé 
un bene infinitamente più grande: la presenza stessa di Dio che cammina con noi e in noi. «Se uno 
mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora 
presso di lui» (Gv 14,23). Già lungo il cammino si gusta anticipatamente ciò che ci attende al suo 
compimento: il Padre e il Figlio abitano in noi così come il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello 
abitano nel cuore della Gerusalemme celeste. 

 


